
Non è il patrimonio artistico ma è il «corpo del Poverello»

Il tesoro di Assisi
Alcuni affreschi giotteschi della basilica superiore ispirati dalla narrazione di san Bonaventura

di TIMOTHY VERD ON

Il ciclo di affreschi commissio-
nato dall’ordine francescano
ad Assisi nella chiesa che ac-
coglie i resti mortali del suo
fondatore illustra un testo, si-

milmente commissionato dall’o rd i n e :
la narrazione di san Bonaventura
della Vita Francisci, nota come la Le-
genda maior, «Leggenda maggiore».

Il testo di Bonaventura è compo-
sto di quindici capitoli biografici con
altri dieci narranti i miracoli di Fran-
cesco, fu accettato ufficialmente al
capitolo generale dell’ordine a Pisa
nel 1263; gli affreschi verranno co-
mandati per le pareti della basilica
superiore nei primi anni 1290.

Sono vere e proprie illustrazioni, e
sotto ventisette dei ventotto episodi

sono ancora leggibili delle parafrasi
dei relativi passi. Del testo bonaven-
turiano. Legenda maior va ricordato
che nel latino medievale il termine
legenda non aveva il senso che que-
sto vocabolo ha assunto nelle lingue
moderne ma conservava il significato
letterale del verbo «leggere», impli-
cando — nella forma gerundiale —
una necessità, quasi un obbligo:
«qualcosa che si deve assolutamente
l e g g e re » .

Nello stesso modo anche il ciclo
d’affreschi nella basilica superiore si
presenta come «qualcosa che si deve
assolutamente vedere» per conoscere
san Francesco.

Qui ne vedremo alcuni.
Nella terza campata (per chi viene

dall’ingresso della basilica, posto a
est), il primo dei tre affreschi dipinti
sulla parete sud raffigura la Morte di
Fra n c e s c o . È il ventesimo episodio
del ciclo, e segue immediatamente a
quello — nella campata più a est —
della stigmatizzazione del santo. La
didascalia rimanda al capitolo X I V, 6
della Legenda Maior: «Come nell’ora
del transito del beato Francesco un
frate vide l’anima di lui ascendere al
cielo sotto forma di stella fulgidis-
sima».

Dopo l’immagine del corpo che,
animato d’amore, accoglieva le stim-
mate, l’autore del ciclo — il pittore
Giotto, assistito da collaboratori sia
romani che fiorentini — ora fa vedere
la salma del santo deceduto alla Por-
ziuncola la sera del 3 ottobre 1226.
Questo è il primo di tre affreschi
che, con più o meno la stessa formu-
la, focalizzano l’attenzione sulla sal-
ma di Francesco, e va ricordato che
il vero tesoro del santuario assisiate
non consiste nell’arte di cui esso ab-
bonda, bensì nel «corpo del Pove-
rello» conservato — all’epoca di
Giotto — sotto l’altare della basilica
inferiore. La ripetizione visiva del
corpo sdraiato nella morte ha cioè la
funzione di preparare i pellegrini a
scendere nella cripta per venerare i
resti mortali del santo.

Altri temi reiterati qui e nelle sce-
ne seguenti sono: l’indiscutibile san-
tità del Poverello, l’autenticità delle
sue stimmate, e il ruolo dell’O rdine
nella gestione del culto del fonda-
t o re .

In questo affresco, ad esempio, un
frate inginocchiato in basso a sini-

stra, guardando su dal cadavere di
Francesco, ne vede (al centro della
parte alta dell’affresco) «l’anima
beata, in forma di stella fulgentissi-
ma, sollevarsi su una candida nuvo-
letta e penetrare diritta in cielo» (co-
me recita il testo di Bonaventura).
Al centro del primo piano in basso,
poi, Giotto pone la mano piagata

Agostino e del vescovo di Assisi, com-
pleta questo racconto, narrando di
due visioni avute al momento stesso
della morte del santo, che non viene
raffigurato. È nella scena che segue,
muovendosi verso l’altare a ovest,
che si torna all’immagine del corpo
di Francesco. Il tema è come, «Gia-
cendo alla Porziuncola il beato

di questi sacri segni ed era incredulo
come Tommaso, con maggior impe-
gno e audacia muoveva i chiodi e le
mani del santo, alla presenza dei fra-
ti e degli altri cittadini, tastava con
le proprie mani i piedi e il fianco
per recidere dal proprio cuore e dal
cuore di tutti la piaga del dubbio».
Ecco, questo affresco narrante la ve-
rifica, da parte di uno scettico,
dell’autenticità delle stimmate serve
a «recidere» dalla mente dei pelle-
grini «la piaga del dubbio».

Giotto inserisce la verifica com-
piuta dal cavaliere Girolamo (che ve-
diamo in ginocchio accanto alla sal-
ma) nel contesto della solenne litur-
gia funebre del santo, facendo vede-
re anche il sacerdote in piviale nero
che legge il rito affiancato da accoliti
e circondato da ceri. L’evento è am-
bientato nella chiesa della Porziun-
cola, di cui si vede il catino absidale
sullo sfondo; il catafalco di France-
sco, ricoperto di un tessuto prezioso,
è sistemato appena davanti alla trave
divisorio tra la navata e il presbite-
rio, presumibilmente uguale a quella
che all’epoca ancora divideva gli

spazi della basilica superiore.
Nell’affresco la trave fa anche da
iconostasi, così che la salma di Fran-
cesco è vista sotto immagini della
Madonna col Bambino, della Croce
di Cristo e di san Michele Arcange-
lo, a cui il santo era specialmente
devoto; queste icone sono inclinate
in avanti, verso il popolo, con mec-
canismi di sostegno analoghi a quel-
lo visibile nel Presepe di Greccio. Da-
vanti alle immagini pendono due va-
si eucaristici coperti di veli e una ar-
matura metallica a paniere con sette
lampade.

Nella folla che Giotto rappresen-
ta, oltre ai francescani vi sono anche
molti laici. Bonaventura afferma in-
fatti che «i cittadini assisiani, nel più
gran numero possibile, furono am-
messi a contemplare e a baciare
quelle stimmate sacre». Giotto, le
quattro scene rimanenti hanno in ef-
fetti il carattere di un’app endice:
narrano alcuni miracoli del santo per
dimostrare la legittimità — anzi, la
«necessità» — della sua canonizza-
zione.

Origini, vicende e tramonto di un popolarissimo settimanale

C’era una volta «Il Vittorioso»

«Legenda» è qualcosa
«che si deve assolutamente leggere»
In questi affreschi
diventa «qualcosa
che si deve assolutamente vedere»

del santo, tenuta teneramente
da un frate visto da tergo; un
p o’ più a sinistra si vede, at-
traverso uno strappo nel saio,
la ferita nel costato, mentre, a
destra, un primo frate con-
templa uno dei piedi di Fran-
cesco, un secondo ne bacia
l’altro. Sopra questo «com-
pianto» dei confratelli, Giot-
to fa vedere infine un gran numero
di frati intorno al sacerdote che be-
nedice la salma. Questa fitta calca
serve a coinvolgere i pellegrini, che
da sempre arrivano a Assisi in grup-
pi: l’artista rassicura la folla presente
in basilica che la venerazione del
corpo di Francesco è sempre stata
un’esperienza condivisa con molti al-
tri. L’affresco seguente, poi — il ven-
tunesimo del ciclo, La visione di frate

to apparivano come
«chiodi connaturati
con la carne stessa»
e «da qualunque
parte si premessero,
subito si sollevavano,
come dei nervi tutti
uniti e durià [erano]
neri, come di ferro,
mentre la ferita del
fianco era rossa e
aveva l’aspetto di
una rosa bellissima».

Diffusasi la notizia
di questo fenomeno,
«una marea di popo-
lo accorse sul luogo:
volevano vedere con
i propri occhi il pro-
digio, per scacciare
ogni dubbio della ra-
gione e accrescere
l’emozione con la
gioia».

Nella folla c’era
anche «un cavaliere
dotto e prudente, di
nome Girolamo,
molto noto fra il po-
polo», il quale, «sic-
come aveva dubitato

Francesco morto, messer Girolamo,
celebre dottore e letterato, muoveva
i chiodi, e, con le proprie mani, fru-
gava le mani e i piedi e il costato del
Santo» (Legenda Maior X V, 4). Dice
Bonaventura che dopo la morte di
Francesco, il suo corpo «mediante
un miracolo mai visto anticipava
l’immagine della risurrezione». Il
«miracolo» consisteva nel fatto che i
segni nelle mani e nei piedi del san- Funerali di san Francesco (1290-1295)

La visione di frate Agostino e del vescovo di Assisi (1290-1295)

Una delle prime pagine de «Il Vittorioso» curata da Jacovitti

Al nostro giornale
il premio

Bravo de Prensa
«L’Osservatore Romano» è stato
insignito del premio Bravo de
Prensa per il 2011 conferito dalla
commissione dei mezzi di comu-
nicazione sociale della Conferen-
za episcopale spagnola. La giuria
del prestigioso premio si è riunita
lo scorso mercoledì 26 ottobre a
Madrid presieduta dall’a rc i v e s c o -
vo e co-principe di Andorra Joan
Enric Vives i Sicilia. Con questa
onorificenza la commissione ha
voluto riconoscere l’e s e m p l a re
percorso di comunicazione, al ser-
vizio della Santa Sede e della
Chiesa universale, che «L’O sser-
vatore Romano», il giornale del
Papa, sta realizzando da 150 anni,
come pure il suo sforzo editoriale
per raggiungere il maggior nume-
ro di lettori di tutto il mondo,
con le sue edizioni settimanali in
diverse lingue, fra le quali risalta
quella che da quasi due anni vie-
ne distribuita in Spagna attraver-
so il giornale «La Razón».

L’informazione religiosa, politi-
ca e sociale offerta da «L’O sser-
vatore Romano» e i suoi lucidi
commenti su quanto avviene quo-
tidianamente nella Chiesa e nel
mondo costituiscono un contribu-
to importante per la nuova evan-
gelizzazione.

Finalità del premio, che viene
conferito ogni anno dalla com-
missione dell’episcopato spagnolo
insieme ad altri riguardanti i di-
versi settori della comunicazione
sociale, è il riconoscimento
dell’opera meritoria di tutti quei
professionisti che, nei diversi me-
dia, si sono distinti «per il servi-
zio alla dignità dell’uomo, ai di-
ritti umani e ai valori evangelici».

I premi sono stati istituiti dalla
Conferenza episcopale spagnola
quarant’anni fa, alla luce degli in-
segnamenti del concilio Vaticano
II per manifestare l’a p p re z z a m e n -
to della Chiesa per le comunica-
zioni sociali.

Nella lunga lista dei premiati
negli ultimi quattro decenni vi so-
no prestigiose personalità del
mondo della comunicazione e
della cultura: a iniziare dal gior-
nalista Manuel Lozano Garrido
(«Lolo»), morto nel novembre
del 1971 e beatificato il 12 giugno
2010, seguito, fra gli altri, da
Pedro Laín Entralgo, Miguel
Delibes, il padre gesuita Miguel
Batllori, Joaquín Navarro Valls,
Julián Marías, Olegario González
de Cardenal, José Jiménez
Lozano, monsignor Antonio
Montero, Paloma Gómez Borrero,
Juan Manuel de Prada.

Tra i premi conferiti quest’anno
oltre a quello per il nostro giorna-
le figurano: il premio Speciale as-
segnato alla Giornata mondiale
della gioventù di Madrid 2011;
quello per la radio a «Radio
Exterior de España»; il premio
per la televisione alla giornalista
Inmaculada Galván; quello per il
cinema al film Degli uomini e degli
dei; il premio per la musica
all’Orfeón Donostiarra; quello
per la pubblicità all’annuncio di
Casa Tarradellas; quello per le
nuove tecnologie al sito
www.rezandovoy.org della Com-
pagnia di Gesù nella diocesi di
Valladolid. Infine il premio per il
lavoro diocesano di comunicazio-
ne è andato al sacerdote e giorna-
lista barcellonese Jordi Piquer.

di RA F FA E L E ALESSANDRINI

Il nome de «Il Vittorioso» suscita solo sorrisi
e ricordi nel sessantenne che scrive anche se
in fondo, per lui, gli incontri con il settimana-
le illustrato, furono piuttosto sporadici. Era
una sorella più grande che talvolta, sbrigati i
compiti, si soffermava benevola, a illustrare al
fratellino, le vicende mirabolanti di Pippo,
Pertica e Palla, del sagacissimo poliziotto Cip
— «Lo supponevo!» era il suo immancabile
commento al succedersi degli eventi; anche i
più imprevisti e paradossali — del suo fido
Gallina, nonché della pittoresca, irresistibile,
vulcanica Signora Carlomagno. E il soldo di

cacio che ovviamente non sapeva leggere —
all’ingresso alle elementari mancavano ancora
due o tre anni — sfogliando le pagine del set-
timanale e occhieggiandone le vignette chie-
deva notizie e delucidazioni su questo o quel
personaggio; anche se nella memoria visiva è
rimasta impressa, chissà perché, soprattutto la
sagoma di quel poliziotto dalla faccia di bam-
bino saputello col naso a patata e dal nome
tanto strano: Procopio.

Si viveva quel settennio 1950-1957 definito
periodo d’oro de «Il Vittorioso» da Giorgio
Vecchio nel suo libro L’Italia del Vittorioso
(Roma, Ave, 2011, pagine 248, euro 45). Un
volume che accanto al saggio dell’autore, sto-
rico contemporaneista direttore del diparti-

della Gioventù di Azione Cattolica, nel pieno
del regime fascista: quando l’impegno forma-
tivo dell’Azione Cattolica dovette misurarsi
con il peso della censura e dei condiziona-
menti, talora pagando un obbligato scotto al-
la retorica di regime. Emblematiche di questa
prima fase sono le storie di guerra antibritan-
niche disegnate dalla matita raffinata di Kurt
Caesar: tedesco italianizzato; interprete di
Rommel; detenuto nel campo di Coltano do-
po la liberazione, che nel dopoguerra diverrà
disegnatore delle copertine della collezione
Urania. Una seconda fase coincide con la fine
del conflitto, l’arrivo degli Alleati, la ricostru-
zione. La tragedia si è compiuta; e anche
l’Azione Cattolica ha pagato un tributo pe-
santissimo di vite nella guerra di liberazione
(1279 soci e 202 assistenti di Azione Cattolica
per citare solo i caduti). Come scrive Vecchio
tra il 1943 e il 1945 mentre i più anziani (o i
più fortunati) studiano proficuamente, i più
giovani (o i più sfortunati) combattono e fini-
scono nei lager». «Il Vittorioso» cerca di
astrarsi dalla politica ma nel luglio del 1945
risalta il racconto illustrato da Paparella: I ra-
gazzi di Piazza Cinquecento in 17 puntate, sulla
Roma occupata, sugli scontri tra nazisti e pa-
trioti e sull’ansia di rinascita. È la fase succes-
siva del settimanale in cui speranze e timori,
si alternano con leggerezza, risalendo pian
piano la china, fino agli anni Sessanta. Quan-
do con l’evidente mutamento determinato

tessuto sociale per effetto di quel boom eco-
nomico che sconvolgerà abitudini e modelli
dell’umile Italia contadina del dopoguerra: là
dove gli eroi dello sport, allora più puro —
primo tra tutti Bartali — saranno gradualmen-
te sostituiti dai volti dei comici e dei cantanti
del sabato sera. Ma allora si chiuderà anche il
ciclo del settimanale.

«Il Vittorioso» è vissuto dal 1937 al 1966:
«solo» ventinove anni. Eppure tanto è bastato
per lasciare un’impronta indelebile nel pano-
rama contemporaneo della stampa italiana
per la gioventù, cattolica e non. E per riscuo-
tere un successo e una popolarità enormi
presso alcune generazioni di ragazzi — centi-
naia di migliaia — contribuendo non solo a
divertirli, ma a informarli e a formarli con
messaggi onesti e positivi, con un umorismo
spensierato, genuino e garbato, accanto a no-
zioni serie e attendibili nei racconti a sfondo
storico e biblico. Non diremmo tutto se par-
lando de «Il Vittorioso» non ricordassimo qui
il servizio pluridecennale prezioso e intelli-
gente di una leggenda vivente dell’editoria
cattolica per ragazzi come Domenico Volpi. È
naturale menzionarlo rileggendo quanto dice
il direttore di «Avvenire» Marco Tarquinio,
nella prefazione: «Penso che sia tempo di ri-
conoscere, anche con orgoglio, che “Il Vitto-
rioso” fu una delle principali imprese culturali
dei cattolici italiani del Novecento. Cultura
nel senso proprio e nobile del termine».

mento storico dell’università di Par-
ma — noto per diversi studi sulla sto-
ria dei cattolici italiani ed europei tra
le due guerre e sulla Resistenza — ha
il pregio di riproporre alcune prime
pagine del settimanale e specialmen-
te otto complete storie a fumetti
pubblicate in momenti diversi della
storia de «Il Vittorioso». Non va sot-
tovalutato che «Il Vittorioso» ospitò
e, anzi, fu la culla di alcuni tra i più
grandi disegnatori e ideatori di storie
a fumetti che l’Italia del Novecento
abbia avuto, e prima di tutti Benito
Jacovitti. Questi, con la sua inesauri-
bile inventiva preda di un horror va-
cui che talvolta fa pensare ai fiam-
minghi — un misto surrealistico di
Brueghel e Bosch — scandisce il pas-
saggio dai tempi magri, all’inizio se-
gnati solo dalla spina di pesce, ai
tempi grassi con la perenne inva-
denza di salami che sbucano dai
posti più impensati. E poi c’è Gia-
nluigi Bonelli il «padre» di Tex
Willer; ma non vanno dimenti-
cati Sebastiano Craveri, Raffae-
le Paparella — il disegnatore
di Pecos Bill! — Franco Ca-
prioli, Lino Landolfi, Gian-
ni De Luca.

Sfogliare queste pagine è
come affacciarsi da una fi-
nestra aperta sul passato: a
partire dalle sofferte e
coraggiose origini del settima-
nale. Sorse infatti per iniziati-
va di Luigi Gedda presidente

dall’avvento preponderante della
televisione e dei suoi modelli, si
riverbera anche il ricambio del
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